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Acicatena 

Il cinema 
nel segno 
di Verga 

CRISTIANA PATERNO 

•R ROMA. Giovanni Verga 
non aveva un buon rapporto 
con il cinema, che definiva al
ternativamente >un castigo di 
Dio» e «un romanzo d'appen
dice per analfabeti». Ma il cine
ma italiano gli deve molto, in 
termini di idee, di atmosfere, di 
psicologie popolari. Si sa che. 
negli anni del fascismo, i gio
vani della rivista Cinema lo 
consideravano un maestro e 
che Luchino Visconti cercò 
proprio nei Malavoglia un var
co per entrare in un mondo, 
quello plebeo o meglio prole
tario, affascinante ma scono
sciuto quando girò, nel '48, La 
terra trema, v 

Si sa meno, invece, che Ver
ga stesso collaborò con la nuo
va industria, anche attratto dal
le possibilità di guadagno. Fu
rono sette i film tratti da suoi 
romanzi e racconti prima della 
sua morte e quattro le sceneg
giature, non tutte realizzate, al
la cui stesura collaborò {Cac
cia alla volpe. Storia di una ca
pinera. Storie e leggende, Ca
valleria rusticana), i. 

Deve essere stato questo 
rapporto, fruttuoso ma ambi
valente, a intrigare Mario Pala
ne e Sebastiano Gesù, organiz-

. zatori di una manifestazione, 
gli «Incontri di Acicatena», che 
da anni scandaglia gli intrecci 
tra letteratura e cinema sullo 
sfondo della Sicilia e che que
st'anno (da oggi al 7 agosto) e 
dedicata proprio a Verga. In 
programma • un convegno, 
coordinato da Carlo Muscetta, 
una retrospettiva con dicci tito
li e la presentazione di un volu
me che raccoglie saggi critici e 
accurate filmografie. 

I film in rassegna vanno dal
la Cavalleria rusticana di Ugo 
Falena (1916). restaurato a 
cura del Centro sperimentale, 
a quella di Franco Zeffirelli 
(1984), che sta ora ultimando 
un altra pellicola verghiana, 
Storia dì una capinera. Nel 
mezzo otto titoli, ciascuno a 
suo modo meritevole di un re
cupero. Per esempio il dan
nunziano Tigre reale di Gio
vanni f\istrone (1916) che è 
tratto dal racconto omonimo-
di Verga e sceneggiato dallo 
stesso autore. Il quale però 
non volle figurare direttamente 
e chiese all'amica Dina Castel-
lazzi di Sordevolo di contattare 
per lui la Itala Film di Torino, 
beccandosi comunque la non 
disprezzabile somma di 600 li
re. Ancora . una Cavallerìa, 
quella di Amleto Palermi, gira
ta nel '39 con un cast, per l'e
poca, di richiamo (Isa Pola, 
Doris Duranti, Carlo Ninchi) e 
senza musiche. Oppure quella 
di Carmine Gallone (del '53), 
curioso film-opera con Antho
ny Quinn che fa compare Alfio 
«doppiato» da Tito Gobbi. Una 
mezza assurdità apprezzatissi-
ma, comunque, a Little Italy e 
dintorni, n 

Più recenti La lupa di Lattua-
da (1953) storia di una rivalità 
selvaggia tra madre e figlia, lo 
sceneggiato di Vaccari ispirato 
a Mastro •• Don ••• Gesualdo 
( 1964), L'amante di Gramigna 
di Lizzani (1968), che punta 
sui risvolti morbosi della novel
la. E persino, a sorpresa, Bron-
te di Florestano Vancini. Che 
nasce dalla suggestione di un 
racconto brevissimo, La liber
tà, in cui Verga trasmetteva la 
memoria di quell'episodio di
menticato dell'unificazione 
d'Italia, la repressione di una 
rivolta contadina contro i si
gnori borbonici. -, 
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Cos'è la colonna sonora nella «confezione» di un film? 
A Siena in occasione della Settimana chigiana ne ha parlato 
Ennio Morricone. Una vera e propria lezione sul rapporto 
tra suoni e immagini. Ospite gradito Giuseppe Tornatore 

Musica o carta colorata? 
Ennio Morricone e Giuseppe Tornatore insieme, in 
cattedra, nel tempio senese della musica classica, 
l'Accademia Chigiana. Una lezione appassionante 
in cui compositore e regista svelano i segreti della 
loro proficua collaborazione. La musica per Nuovo 
cinema paradiso, vincitore dell'Oscar," fu scritta pri
ma delle riprese. Per Tornatore è il procedimento 
ideale: «Sul set lavoro già con la musica». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
DOMITILLA MARCHI 

• i MENA. «La musica di un 
film non è il foglio colorato che 
sì compra all'ultimo momento 
per incartare un regalo agli 
amici». Cos'è, l'aforisma di un 
cartolaio? No, è una metafora 
che a Giuseppe Tomatore, re
gista da Oscar, piace molto. 
Per il cineasta siciliano la co
lonna sonora 6 un ingrediente 
essenziale del film e non un 
semplice involucro che, per 
quanto allegro e sfizioso, rima
ne sempre al di fuori. !1 tor
mentone della «carta da pac
chi» ( =• colonna sonora) farà 
da scherzoso filo conduttore a 
tutto rincontro fra Giuseppe 
Tomatore ed il re delle colon
ne sonore Ennio Morricone, 
che si è svolto nei giorni scorsi 
nel tempio senese della musi
ca classica, la Chigiana. Ormai 
da tre anni Morricone tiene al
la prestigiosa Accademia un 
corso di composizione per 
musica da film e quest'anno 
ha pensato bene di integrare le 
lezioni invitando un regista 
amico, Giuseppe Tomatore, 
appunto. 

Cosi l'incontro, affollato, ac
caldato, entusiasmante, vede 
regista e compositore ripro
porre, per la gioia degli allievi 
del corso e dei curiosi (la le
zione ora aperta al pubblico), 
la proficua dialettica che sta 
dietro al parto della colonna 
sonoradiunfilm. 

«Però - Tomatore elabora la 

sua amata metafora - se la car
ta colorata l'ho comprata pri
ma, pensando che la userò per 
incartare un regalo agli amici, 
questo gesto aumenta il valore 
stesso del regalo. Rende più vi
vo l'intento». Il significato della 
metafora di Tomatore e que
sto: se la musica viene prima 
del film, essa smette di essere 
solo l'involucro colorato e di
venta uno degli ingredienti 
fondamentali. A suo modo lo 
dice anche Morricone, che per 
l'occasione indossa l'imman
cabile «polo» rossa: «lo preferi
sco pensare a una carta colo
rata che entra nel pacco-rega
lo». E non c'è da stupirsi, detto 
dal compositore. 

Abbandonato il tormento
ne, entriamo con Morricone e 
Tornatore nei segreti della 
creazione di una colonna so
nora. Il regista di Nuovo cine
ma paradiso ammette di esse
re un caso a se: pochi autori 
possono permettersi, infatti, il 
lusso di lavorare con il compo
sitore prescelto ancor prima di 
iniziare le riprese del film. Si 
tratta di un procedimento mol
to costoso, ma per Tomatore è 
il modo ideale. La musica in
fluenza cosi i movimenti della 
macchina da presa e i tempi 
delle sequenze, «lo lavoro 
sempre con la musica sul set», 
svela Tomatore e racconta l'a
neddoto del suo capomacchi-
nista, ormai cosi abituato a co
minciare le carrellate In base a 
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Qui sopra Giuseppe Tornatore 
Nella foto grande, Ennio 
Morricone, autore di colonne 
sonore di successo 

un certo suggerimento della 
musica, che, una volta che si 
era rotto il "playback", non era 
più capace di girare. 

«Quando scrivo la storia di 
un film - racconta il regista, 
che quando si infervora su un 
argomento è come un torrente 
in piena, inarrestabile - devo 
sentirne la "temperatura". E la 
musica. La musica mi serve 
per rendere più vivi i personag
gi, per armonizzare il movi
mento della macchina da pre
sa. Devo prima metabolizzare 
la musica per capire se ci sono 
delle cose da modificare nel 
copione. Mi terrorizza l'idea di 
lare degli errori e di accorger
mene solo quando il film è già 
nelle sale». 

Morricone, che è uomo di 
poche parole, lascia lo spazio 
al monologhi del suo compa
gno. Ma come si trova a lavora

re con Tomatore? «Ho scoper
to che nel suo cinema nulla è 
lasciato al caso - spiega Morri
cone - Tutto è logico e conse
quenziale. Quando iniziai a la
vorare con Peppuccio mi fece 
una grande impressione: ave
va solo 33 anni, ma sembrava 
che ne avesse 50». 

Tomatore racconta come 6 
nato il rapporto con Morricone < 
in occasione del suo secondo 
film, Nuovo cinema paradiso: 
«Fu Cristaldi che mi disse che 
la musica doveva scriverla 
Morricone. Io non credevo che 
avrebbe accettato. E infatti al
l'inizio Ennio disse di no, per
ché era occupato. Ma l'ostina
to Cristaldi gli nfilò il copione. 
Morricone lo lesse e mi chia
mò a casa sua. Ci andai ma 
non sapevo se era solo per 
chiedergli l'autografo». Morri
cone aggiunge altri particolari: • 

«Quando ho letto il copione di 
Tomatore mi è piaciuto moltis
simo. Ho accettato di fame la ' 
colonna sonora soprattutto 
per il finale, quel collage di ba
ci celebri della storia del cine
ma». 

Ecco che i due sono quindi 
insieme al lavoro. «Ennio ha 
accettato - precisa ancora il 
regista - perché gli avevo assi
curato che non volevo una co
lonna sonora "siciliana". Il fol
clore, credo, limita la forza di 
comunicazione di un film». La * 
musica ha invece un'altra fun
zione evocativa. «Uno dei fili 
conduttori sonori di Nuovo ci
nema paradiso sono le campa
ne - spiega Tomatore - È una 
campanella che scatena il ri
cordo del protagonista, perché 
la associa a quell'altra campa
nella che veniva usata nel ci
nema del paese per indicare il , 

Il sovrintendente Pontel e il direttore artistico1 Siciliani hanno presentato il cartellone '93-'94 
dell'ente lirico veneziano, cercando di far dimenticare le accuse di spartizione 

La Fenice fiacri dalle polemiche 
MARCOSPADA 

• 1 ROMA. Gianfranco Pon
tel, neo sovrintendente del 
Teatro La Fenice di Venezia e 
Francesco Siciliani, neo diret
tore artistico dello stesso, han
no scelto il rovente clima di 
Roma di questi giorni per pre
sentare la stagione '93-'94. 
Cartellina stampa piena di «Re
lazioni sul bilancio di previsio
ne e sui programma di attività», 
«Relazione sulle linee pro
grammatiche e di bilancio per 
il quadriennio '94-'97», comu
nicati . sulle «stelle e talenti 
emergenti» e la «tradizione de
gli • allestimenti all'aperto», 
molte parole sull'uscita di que
sto programma come «atto di 
fiducia per il nostro paese», ec
cetera eccetera. 

Vento in poppa allora? Tut-
l'altro, si direbbe; non solo 
perché il teatro sfoggia un defi

cit di oltre cinque miliardi, ma 
perché il consenso nel quale 
opera l'attuale dirigenza della 
Fenice non è allo zenit. Pontel 
si é lasciato alle spalle uno 
strascico di polemiche: da 
quella sorta sin dalla sua nomi
na, vista come atto di lottizza
zione concertata tra De e Psi 
per spartirsi La Fenice e La 
Biennale, a quelle più recenti 
con il sovrintendente del San 
Carlo di Napoli, in merito all'o
pera di inaugurazione (Mosè 
di Rossini). a quella sulla licei
tà di alcune nomine inteme al 
teatro che egli difende come 
«inquadramenti dovuti». Per Si
ciliani, carico di gloria e di an
ni, il mondo musicale ha 
espresso solo la riserva sull'op
portunità di accettare un posto 
lasciato da Mario Messinis tra 
le polemiche su metodi e pro

grammi, che ha compromesso 
il ritomo a Venezia, a lungo 
concertato, con un direttori" 
come Giuseppe Sinopoli, che 
parlò più volte di lottizzazione 
come «criminalità culturale». 

Oggi si tratta di recuperare 
credito e Pontel ce la mette tut
ta, stando quindici ore al gior
no in ufficio per smentire le ac
cuse di incompetenza, lamen
tando semmai di essere giudi
cato in partenza in base a 
ideologie preconcette. La sua 
ricetta per La Fenice è comun
que quella espressa da subito: 
allargare le fasce di utenza col 
decentramento, trattare con 
imprenditori privati e tour-ope-
rator, allargare il teatro alla cit
tà sull'idea non proprio nuo
vissima che «Venezia è un pal
coscenico». Quanto questo 
palcoscenico riuscirà a conte
nere e sopportare si vedrà al 

momento della «lirica in piaz
za», prevista con un Otello di 
Verdi nel Cortile di Palazzo Du
cale e un Nabucco all'Arsenale 
nell'estate '94. Opere che do
vrebbero richiamare «migliaia 
di persone in relazione alla 
massiccia presenza di turismo 
lungo i litorali». C'è ovviamente 
uno sponsor, ma per ora top 
secret, anche se c'è da augu
rarsi che non sia lo stesso che 
a Mantova ha trasformato le 
celebrazioni monteverdiane 
nella sagra della salsiccia. Mol
ti altri sono i desiderata del so
vrintendente che attendono 
una verifica: l'apertura ai gio
vani, il rapporto con altri teatri 
come l'Opera di Parigi e il Me
tropolitan di New York, l'ab
battimento del costo degli alle
stimenti, il decentramento, 
una Fondazione-Fenice, idee 
anch'esse non nuovissime, ma . 
proposte come tali. 

Il programma di Siciliani è 
comunque interessante e bi
lanciato nelle proposte: sette 
opere invernali, due estive, tre 
balletti: dopo il Mosè con Rai
mondi nell'allestimento pesa
rese riveduto di Pizzi, / racconti 
dì Hoffman con la regia di 
John Schlesinger, una Boheme 
con giovani selezionati (sulla 
falsanga dell'operazione Bem-
stein di qualche anno fa, quan
do Siciliani era a S. Cecilia) e 
un Tristano e Isotta diretto da 
Marek Janowski. Orfeo ài Mon-
teverdi diretto da Clemencic e 
l'abbinata Turando! di Busoni • 
Perséphone di Stravinski sono 
gli estremi cronologici, dal Ba
rocco al Novecento, che in
quadrano tutto il cartellone. Il 
«nuovo corso» della Fenice è al 
nastro di partenza. Al vaglio 
del pubblico, beninteso «non 
ideologico», il prossimo giudi
zio sull'operato. 

Al festival di Taormina tre film sulla difficoltà di vivere i sentimenti animano il concorso 
«Calendar» di Atom Egoyan, «Povero Jorge» di Silva Melo e «Sull'acqua scura» di Meskev 

Cine-schegge di un discorso amoroso 
Il festival di Taormina parla d'amore e di sesso. Tre 
film - uno canadese, uno portoghese e uno georgia
no - si interrogano sulla fine di un amore, alzando il 
livello del concorso. Per le anteprime al Teatro Anti
co (ancora disertato dal pubblico), la versione lun
ga di TheAbyssàì James Cameron; mentre ieri sera 
Piero Chiambretti e Lucio Dalla hanno introdotto la 
maratona musicale costruita su Twist. 

' ' 'DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE ANSELMI 

••TAORMINA. Frammenti,' 
anzi «schegge», di un discorso 
amoroso. Sarà certamente un 
caso, ma nel giro di due giorni 
Taormina-cinema ha sfodera
to in concorso tre film niente 
male sull'impossibilità . di -
amarsi: o, meglio, sull'agonia ' 
di un amore. Mentre al Teatro 
Antico, sempre più disertato 
dal pubblico locale, scorreva 
la versione lunga, 171 minuti, 
di 77ie Abyss di James Came
ron, i cinefili più agguerriti era

no reduci da una visione affol
latissima al Palazzo del cine
ma di Calendar, quarta prova 
del regista armeno-canadese 
Atom Egoyan, di cui si è visto 
in Italia il discreto Black come
dy. Dei tre frammenti amorosi 
è forse il più curioso, sul piano 
dello stile, e anche quello de
stinato a dividere la platea. Di 
sicuro place poco alle donne, 
magari per quella struttura cir
colare, vagamente narcisistica, 
che il trentenne cineasta appli

ca alla storia, peraltro doloro
samente autobiografica. - È 
Agoyan stesso, infatti, a inter
pretare il ruolo del fotografo 
svogliato volato in Armenia 
con la moglie di origine arme
na per un servizio sulle più bel
le chiese di quel paese da pub
blicare su un calendario. Ad 
accompagnarli nel viaggio, tra 
greggi di pecore e deserti sas
sosi, una guida locale che len
tamente s'inserisce nella crisi 
sentimentale della coppia: lei 
riscopre le proprie radici nel • 
contatto con l'armeno, il foto
grafo distratto si accorge trop
po tardi di aver perso l'affetto 
della donna. 

Il film mescola bene le im
magini sgranate, tipo videota
pe, di quel viaggio infelice con 
le smaltate serate canadesi 
dell'uomo: rituali e ridicole, 
con donne sempre diverse in
vitate a cena che ogni volta si 
alzano da tavola e chiamano 

al telefono, parlando lingue 
straniere, i loro amanti lontani.. 
Un gioco? Una recita? Una pe
nitenza? Evidentemente Atom 
Egoyan chiama in causa se 
stesso nella descrizione di un 
fallimento amoroso che custo
disce anche uno struggente bi
sogno di radici culturali, di 
identità nazionale. L'ambizio
ne, per diretta ammissione del 
regista, è un po' quella «di am
mettere il pubblico in una re
gione complessa situata tra l'o
biettivo e l'animo del perso
naggio, in modo da confonde
re l'idea stessa di confine, inte
so come barriera fisica e psico
logica». 72 minuti intensi e 
tavolta enigmatici: come scrive 
Giovanni Bogani su Segnatine-
ma, «un film sul rimpianto, im
magini a bassa definizione del 
ricordo, che è già desiderio». 

Sceglie, al contrario, una 
narrazione più classica e diste
sa (110 minuti) il portoghese 
Jorge Silva Melo nell'orche-

slrare il suo Povero Jorge. e vie
ne subito da pensare che la 
coincidenza dei nomi non sia 
casuale. È l'ex uomo di marmo 
di Waida, l'attore polacco Jer-
zy Radzìwilowicz, a dare corpo 
al confuso uomo del titolo: ex 
ingegnere chimico fidanzato 
con una biologa di successo,. 
Jorge si fa conquistare dall'e
nergia malsana ed erotica di 
un ladruncolo che ha pizzicato 
in casa. Ernesto sostiene di in
trodursi nelle ville della zona 
per carpire segreti, spiare i de
sideri della gente, non per ru
bare. Tra i due nasce uno stra
no rapporto di attrazione-com
plicità gay che manda in tilt 
Jorge: e intanto i furiosi incen
di sviluppatisi nella zona sem
brano stringere d'assedio quel
la comunità viziosa e promi
scua, impegnata a ferirsi negli 
affetti. 

Riscaldato da un erotismo 
diffuso ma non esplicito, Pove-

momento in cui una scena an
dava tagliata. SI, per censurare 
i famosi baci». 

Anche i temi musicali - l'in
fanzia, l'amore, la maturità -
vengono composti prima, 
scandiscono il percorso del 
film e caratterizzano la psico
logia dei personaggi. Come in 
Stanno tutti bene dove il prota
gonista è un amante dell'ope
ra. «Il tema del viaggio - dice 
Tomatore - è cosi contrap
puntato di brani di Verdi e di 
Mozart, come i tanti vagoni del 
treno su cui viaggia ininterrot
tamente» 

Dopo essersi profuso sui 
film passati, Tomatore è ben 
deciso a serbare il segreto sul
l'ultimo, ancora in fase di lavo
razione. Morricone però ha già 

' scritto i temi principali. E non 
sarà solo «carta colorata». 

I CECCHI GORI SU VILLAGGIO E BANFI. Nessun con
tenzioso tra i Cecchi Gori, Paolo Villaggio e Lino Banfi. 
Lo precisa un comunicato dei due produttori: «La colla
borazione con Villaggio non è in pencolo. L'attore girerà 
con noi altn film», dichiarano Mario e Vittorio, aggiun
gendo che all'attore genovese li unisce un'antica e solida 
amicizia. Quanto a Uno Banfi, è vero che l'attore ha pro
mosso un'azione giudiziaria chiedendo di essere pagato 
per una sene tv prevista e mai realizzata da Reteitalia, ma 
ì Cecchi Gori, in questo caso, non c'entrano niente e si 
augurano di collaborare ancora con Banfi «grande comi
co e grande professionista». 

CURZ1: SANTORO RESTA ALLA RAI. «Stiamo marciando 
forte per una riconferma di Michele Santoro alla Rai», lo 
ha detto Alessandro Curzi, direttore del Tg3, in mento al
le trattative in corso tra il creatore di Samarcanda e la Fi-
ninvesl. «io e Guglielmi - ha proseguito Curzi - abbiamo 
parlato con il nuovo direttore generale sottolineando 
l'importanza della nconferma di Santoro». Pare anche 
che Locatelli si sia dimostrato molto disponibile. 

IL TOUR DI RENZO ARBORE. Riparte il 14 agosto, dal 
Teatro dei templi di Paestum, il tour di Renzo Arbore e 
dell'Orchestra italiana, reduci da un grande successo ne
gli Usa. Ecco le altre tappe della tournée: Ischia il 16, 
Montecarlo (il 20, 22 e 23), Rosamanna di Ostuni (il 
26), Otranto (il 27). Reggio Calabria (il 29). 

I NEONAZISTI USA CONTRO IL RAP. Una gang neonazi
sta amencana, sgominata dall'Fbi a San Francisco, pro
gettava di assassinare i due rapper neri lce-T e Ice Cube, 
noti per l'impegno poliuco e razziale. Gli arrestati, tutti 
giovanissimi, fanno parte dell'American Front, un'orga
nizzazione nata nello Stato di Washington. 

DYLAN PER LE VTTTIME DELL'ALLUVIONE. Stasera, a 
Saint Louis, un grande concerto Flood aid per le vittime 
dell'alluvione del Mississippi. Tra le celebrità che si sono 
offerte di partecipare c'è anche Bob Dylan che canterà 
You aregoing to missyourbest friend now. 

ANCORA SUL MINISTERO DELLO SPETTACOLO. 1! 
personale del ministero dello Spettacolo rende noto, in 
un comunicato diffuso ieri, che attuerà azioni di lotta a 
partire dal 4 agosto (in tale data sarà ufficializzata l'esun-
zione del ministero) pur rendendosi conto che i tempi ri
stretti non consentono la discussione in sede parlamen
tare del disegno di legge governativo sul riordino delle at
tuali funzioni ministeriali. 

FRANCO BATTUTO A GROSSETO. Franco Battiato e i 
Virtuosi italiani diretti da Giusto Pio con l'apporto di Fi
lippo Destrieri alle tastiere-computer e di Alberto Miodmi 
al pianoforte sono i protagonisti di un concerto che ac
costa tradizioni musicali molto diverse (i Ueder e il 
sound iracheno). L'appuntamento è a Grosseto (dome
nica 1" agosto alle 21.30 in piazza Duomo). 

«AIDA» SENZA CORO PER SCOPERÒ SNATER. Andrà 
in scena a ranghi ndotti \'Aidaà\ Verdi in programma al
l'arena di Verona questa sera. In sciopero un centinaio 
fra coristi e orchestrali aderenti al sindacato autonomo 
Snater. Il sovrintendente Gianfranco De Bosio ha deciso 
di non annullare la rappresentazione per salvaguardare 
l'immagine dell'istruzione di fronte al pubblico e agli 
sponsor. Il sindacato, invece, chiede aumenti economi
ci, garanzie di occupazione e un rinnovamento nei criteri 
di gestione. 

(Toni De Pascale) 

CAMPAGNA DI ADESIONE 
E FINANZIAMENTO AL PDS 

faedo 

ro Jorge ricorda certe atmosfe
re di Paul Vecchiali: è insi
nuante e amorale, come quel 
piccolo angelo del Male che 
travia (o forse salva?) l'esi
stenza del buon borghese dai 
desideri bloccati. 

Non si frena invece neanche 
un po', quando c'è di mezzo il 
sesso, il quarantenne protago
nista di Sull'acqua scura, opera 
d'esordio del trentenne lenin-
gradese Dmitri Meskev. Spon
sorizzato dall'illustre loseliani, 
e molto apprezzato dalla giu
ria, il film racconta, attraverso i • 
ricordi del figlio, le gesta di un 
Casanova che sembra la ver
sione degradata del!'«uomo 
che amava le donne» di Truf-
faut. Tra sbronze colossali, sui
cidi all'alba e amplessi furiosi 
si delinea via via la triste imma
turità di un uomo incapace di 
amare: se ne accorgerà troppo 
tardi, quando, ridotto su una ' 
sedia a rotelle, non potrà che 
invocare la morte. 
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